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Fabio Pusterla

«Lo sport? placa le masse
e le distoglie dai problemi»
Accade, non di rado e almeno ai nostri occhi di cronisti, che lo sport diventi poesia,
susciti emozioni forti, evochi immagini suggestive e si presti a diventare metafora
della vita.Così, tra i tanti personaggi a cui abbiamoaperto leportedelnostro«Club»,
abbiamo pensato che non potesse mancare la figura di un poeta. E siamo andati a
trovare Fabio Pusterla, classe 1957,mendrisiense di nascita, poeta, traduttore e sag-
gista che insegna letteratura italiana presso il Liceo di Lugano e l’Università della
Svizzera Italiana.Tra iprincipali riconoscimentiassegnatiaPusterla, ilPremioMon-
tale, il Premio Schiller, il PremioGottfriedKeller, il Premio Svizzero di Letteratura, il
Premio Napoli, il Premio Stephen Dedalus e il Premio Vittorio Bodini. «Per me la
poesia è quel modo di utilizzare le parole che scava nell’interiorità delle persone»,
affermaPusterla, chedellosporthaunavisionemoltochiarae forsepococonvenzio-
nale, che ci sembramolto interessante conoscere.

zxyNon soperché,mami immagino, for-
se sbagliando, che unpoeta non vibri di
passioneper lo sport. Lei che fa?
«Credo di aver sempre avuto una certa re-
sistenza non tanto verso la pratica sporti-
va, ma nei confronti della parola sport.
Quand’ero bambino e mi chiedevano di
entrarea farpartediunasquadradicalcio,
ho sempre rifiutato, credo perché il con-
cetto di sport mi sembrava già sulla via di
diventareunaspeciediorganizzazionedel
tempo liberodellepersone».
Dunque nessun rapporto con la pratica
sportiva?
«Sa, adesso è facile dire che non ho rap-
porti con lo sport, perché non ne pratico,
né lo seguo con intensità. Come per molti
della mia generazione, da giovane mi pia-
ceva il calcio e nutro una simpatia per
l’Inter. Non possiedo la televisione e dun-
queseguo il calciosuigiornali,piùomeno
come seguo l’oroscopo. Se l’Inter vince
sonocontentopermezzora,nientedipiù».
Lo sport è una componente importante
dellanostra società.Comese lo spiega?
«Grazie alla poesia ho creduto di scoprire,
e di capire, quella cosa che chiunque ab-
bia disputato una partita di calcio o d’altro
generehaavvertitodentrodisé,cioèchelo
sport racchiuda l’idea del gesto quasi
estremo, che sfida il destino. È ciò di cui ci
parlanogli antichipoemi,quelli diVirgilio
per esempio, momenti in cui chi calca il
terreno di gioco non lo fa per divertimen-
to,mapermettersi allaprovae, inuncerto
senso, sfidare il destino. C’è in particolare
un poeta italiano contemporaneo, Milo
De Angelis, il quale su questo ha scritto
delle pagine molto interessanti, con poe-
sie di ambientazione sportiva. Emerge,
leggendo quelle pagine, la sensazione che
da quella partita, da quel momento, sem-
bridipendere tutto.Nonèsolo“lapartita”:
quando sei lì e senti l’odore dell’erba, vedi
gli avversari che si dispongono, i compa-
gni di squadra, il pubblico, avverti un’in-
tensitàcheèmoltopiùgrande,piùprofon-
da e antica di quello che oggi chiamiamo
sport.Èqualcosadimenodefinibile,madi
cui ioavvertoprofondamente il fascino».
Unasfidacontro i propri limiti?
«Nonc’è solo la sfidacontro se stessi, que-
sta è una parte. Se teniamo presente que-
steanticheraffigurazionidelgestoatletico,
da cui sono poi nate le Olimpiadi, allora
forse lasfidanonèpiùcontro ipropri limi-
ti,macontroglidei, ildestino.Èunmetter-
si alla prova sapendo già che non sarà
possibile vincere davvero, ma che lì, nel
punto in cui il gesto – cioè il corpo – e la
mente che lo guida, trovano un’alleanza,
in quel punto preciso si sta giocando una
partita fondamentale per l’essere, per es-
serci».
Nel suo significato originale sport vole-
va dire evadere dal quotidiano, fare
qualcosa per divertimento. La pratica
sembraaverperso la sua identità...
«Ho l’impressione che lo sport così come
lo intendiamo oggi sia divenuto sempre
più un grande affare del tempo libero,
un’organizzazione industriale e finanzia-
ria. Per chi lo segue da tifoso è un modo
per uscire dalla propria quotidianità, ma
allo stesso tempo il fenomeno diventa an-
che una maniera di tenere lontani i tifosi
da quelli che forse potrebbero essere pro-
blemi della società molto più drammatici.
Tanti anni fa, a scuola avevo uno studente
modello, molto educato. Una volta però,
andando in passeggiata, sul treno mi ha
raccontato di essere un tifoso sfegatato di
hockey, anche se dell’hockey in sé mi ha
detto che non gliene importava nulla. Vo-
leva andare alle partite per picchiarsi con
gli avversari, con delle catene, e mi ventilò

zxy Visto da vicino
Il men che si possa dire è che dello sport
abbia una visione molto particolare, ma
affermare che il fenomeno non lo interessi,
seppur solo di striscio, non sarebbe esatto.
Eppoi non ci vuol molto a intuire che Fa-
bio Pusterla di calcio ne capisce. Quando
parla del catenaccio, e del palleggiare co-
me stare in mezzo a una palude in attesa
che si apra un varco per uscirne, non solo
troviamo un uomo competente, ma anche
la figura del poeta capace di disegnare
mirabili ghirigori con le parole. Per non
dire della descrizione che propone di Ma-
rio Corso, idolo del popolo interista dal
1957 al 1973, in tempi in cui non si cam-
biavano le società come si fa coi calzini.
«Aveva i calzettoni sempre giù, l’andatura
indolente e il fare un po’ sarcastico, sardo-
nico, di chi non accetta volentieri le regole

e gioca di conseguenza. Eppoi aveva quel
modo di calciare, detto a foglia morta:
faceva dei goal meravigliosi».
La curiosità ci spinge a chiedere a Fabio
Pusterla quando e come è nato in lui il
desiderio di diventare poeta, anche se il
discorso qui si fa lungo e complesso.
«Nell’adolescenza – risponde –, perché co-
me dice un vecchio poeta svizzero che ho
spesso tradotto, Philippe Jaccottet, è quello
il momento in cui si avverte il fascino del
linguaggio artistico». Un fascino che sedu-
ce molte persone – da adolescenti quasi
tutti hanno scritto una poesia – ma che
poi la maggior parte di noi perde: il meri-
to di Pusterla è stato di essere riuscito a
tenere accesa quella luce, di averla ali-
mentata, curata e sviluppata. «Per tirar
fuori una poesia bisogna darsi il tempo

interiore. Non puoi dire adessomimetto a
scrivere, non è così che funziona, ma pos-
so dire adesso chiudo la porta e provo a
non fare le cose che dovrei fare, quelle
pratiche, che hanno un’utilità immediata.
Non si fa sempre, ma in quello spazio
prima o poi potrà succedere che la scrittu-
ra diventi possibile».
Ma, in definitiva, cos’è la poesia? «Non c’è
una risposta precisa, non ci sono più rego-
le assolute e ci sonomolti modi di intende-
re la poesia, come avviene nella musica o
nella pittura. Dunque a dipendenza
dell’interlocutore troveremo risposte diver-
se. Chiarito questo, la poesia è quel posto
in cui la parola e il ritmo trovano un’alle-
anza. E dove le parole, anche se sono di
tutti i giorni, si caricano di tutta una serie
di altri possibili significati».

teSti di
tArCiSio BuLLo

FotograFie di
Fiorenzo MAFFi

persino l’ipotesi di comprare un coltello.
Mi disse che certe volte non andava nem-
meno allo stadio: le tifoserie opposte si
trovavano nei pressi dei posteggi del cen-
tro commerciale della Resega e si picchia-
vano lì. Stupefattogli chiesi senontemeva
l’arrivo della polizia ed eventuali conse-
guenze, ma lui, tranquillo, mi rispose che
lapolizia conoscevabenissimo tutti e li la-
sciava fare, perché preferiva che si pic-
chiassero lì, anziché andare in Piazza Ri-
forma a protestare. Per quel che vale, l’a-
neddoto suggerisce qualcosa che ricorda
il «panem et circenses» degli antichi ro-
mani;unmodoperplacare lemasse, inca-
nalando la loro scontentezza, il loro disa-
gio, versoqualcosadiquasi inoffensivo».
Peròc’èun latodello sportmoltopositi-
vo, quello che permette aggregazione
sociale,movimento,curadellasalute.
«Certo, ma qui parliamo di chi lo sport lo
pratica e penso soprattutto al mondo gio-
vanile. Questo è un aspetto che conosco
più come insegnante, perché io non ho
avuto questa esperienza da ragazzo. Lo
sport come momento importante di ag-
gregazionegiovanilecredoperòsia inbili-
co travarie forzeepossacorreredei rischi,
per esempioquello che lo società sportive
puntinotropposuirisultati, subordinando
a ciò tutte le altre attività della vita, che
forse sono altrettanto se non più impor-
tantidello sport.Questo rischiaan-
che di distogliere l’attività sporti-
va dal suo senso più profondo e
di farla diventare la caccia
al primato, alla vittoria.
L’eccesso di enfasi
sull’attività sportiva
contribuisce a
far dimenticare
tutta una serie di
altre componenti
della nostra vita
che non sono sol-
tanto sportive o
atletiche».
Lei dice di oc-
cuparsi di
sport tramite
la lettura dei
giornali. Com’è
il linguaggio
dei giornali-
sti sportivi?
«Non v’è dub-
bio che il les-
sico sportivo,
almenodaquan-
do io lo visualizzo,
sia quello in cui è
maggiormentepenetrato
esi è radicatoun linguag-
giosostanzialmentebellico,
basato sulla violenza e sui
concetti legati allaguerra. So-
no critico: questi concetti non
sono indolori. Forniscono una
visione dell’attività sportiva che
non è l’unica, ma oggi è quasi im-
perante. Se uno va a rileggersi le
cinque poesie sul gioco del calcio di
Umberto Saba non parlano di violenza,
ma di emozioni, quasi commoventi. Non
c’è nulla di questo rito tribale, preoccu-
pante e violento, che caratterizza il gioco
delcalcioodiernoenonc’ènulladiquesto

linguaggio ormai assodato nel campo del
giornalismo che, con le dovute eccezioni,
èundatodi fattodiscutibile epericoloso.
Parla di Saba e di De Angelis, due colle-
ghi. A lei non è mai balenata l’idea di
scrivereunapoesia legata allo sport?
«Anni fa scrissi una poesia con un’imma-
ginesportivachediventavametafora,alle-
goria di qualcos’altro. L’immagine sporti-
vaera legataal calcio, all’Inter famosaper
il catenaccio di Helenio Herrera. La poe-
sia s’intitolava «Catenaccio forzato». Ora,
fare catenaccio vuol dire «primo non
prenderle»,nonrischiaremai troppo, sta-
re inunaspeciedipaludedel centrocam-
po a palleggiare in attesa che si apra uno
spiraglio, ciò che magari non succederà
mai, finendo per generare partite noio-
sissime. Nella mia poesia il catenaccio
forzato assumeva le forme della nostra
condizioneattuale, il dovervivacchiare in
una sorta di centrocampo
incapace di tro-
vare la via
del goal».


